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VENEZIA IN UNA PROSPETTIVA 
STORICA: PARADIGMA DI RESILIENZA
VENICE FROM A HISTORICAL 
PERSPECTIVE: A PARADIGM OF 
RESILIENCE

Donatella Calabi, Ludovica Galeazzo, Elena Svalduz

La storia di Venezia e della sua laguna s’inscrive all’interno di una dialettica tra natura 
e artificio dove il superamento degli ostacoli, come quelli relativi al costruire nell’acqua, 
ha ispirato nel corso dei secoli soluzioni innovative per consentire alla città nei secoli di 
adattarsi a un contesto unico nel suo genere e particolarmente fragile. In quanto stra-
ordinario patrimonio di valori ambientali, ostinatamente tenuti in vita grazie ad azioni 
interrelate secondo il principio di cura continua e manutenzione, Venezia nella sua mil-
lenaria esistenza è sempre stata interpretata come un paradigma di città resiliente. Un 
ambiente antropico e naturale che, resistendo alle continue avversità, ha saputo disporre 
in maniera consapevole delle proprie risorse, a volte limitate, progettando luoghi abitati 
con densità urbana ridotta o ampia, distribuendo servizi nello spazio e nel tempo, con 
una visione complessiva sia a scala dimensionale che cronologica.
Se, come ha sottolineato Rafael Moneo Leone d’oro alla carriera alla Biennale architet-
tura 2021, «in nessun’altra città la complementarietà tra natura e artificio, che accom-
pagna l’architettura, si manifesta in modo così evidente come a Venezia», quale fu la 
portata effettiva dell’attività edilizia e di tecniche costruttive particolari, perché adatte 
alle zone umide, nei processi di riorganizzazione urbana, nella creazione di quartieri ed 
edifici specifici? Quale il ruolo del patrimonio culturale e ambientale e la sua capacità di 
rigenerarsi anche di fronte alle più forti istanze di modernizzazione?
Il capitolo affronta e discute in nove interessanti contributi i diversi processi di resilien-
za e adattamento messi in atto dalla città di Venezia in un arco cronologico di lungo 
periodo e con una prospettiva di analisi ad ampio raggio disciplinare. Un tema certa-
mente circoscritto a livello geografico, ma che mira di contro ad aprire la lettura a mol-
teplici filoni di indagine: dall’architettura all’arte, dalla storia all’urbanistica, sino alla 
geopolitica. L’obiettivo è quello di guardare in quale modo e con quali mezzi una città 
che, per sua intrinseca natura, vive una condizione di permanente non-ordinarietà sia 
invece riuscita ad affrontare nel tempo eventi traumatici di ambito ambientale, sanita-
rio, sociale e politico. Ragionare su Venezia in una prospettiva storica consente infatti di 
comprendere quanto le pressioni subite e, di contro, le reazioni messe in atto in passato 
davanti a tali traumi possano aver rappresentato – e rappresentino tuttora – un modello 
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per la città contemporanea che, pur nella sua recente nomina a Capitale mondiale della 
sostenibilità, deve affrontare sfide altrettanto ardue legate al cambiamento climatico, 
allo spopolamento cittadino o al turismo di massa.
Il percorso di indagine delineato dai saggi che seguono si muove dunque con un approc-
cio necessariamente multiscalare, tanto a livello cronologico (con una copertura tempo-
rale che va dal XV al XXI secolo) che geografico (dall’ambito lagunare alla terraferma, 
sino allo stato da mar) ma anche disciplinare coinvolgendo in questa disamina storici 
dell’architettura e della città, urbanisti, geografi, storici dell’arte e storici tout court. 
Quattro i grandi temi di riflessione in cui si articola il capitolo.
La città di fronte alle crisi sanitarie. I contributi di Darka Bilić, Marisa Dario e Andrea 
Toffolon, oscillando tra lo stato da mar e lo stato da terra della Repubblica, presentano 
alcune delle soluzioni adottate da Venezia, in diversi momenti storici, per frenare o ar-
ginare la proliferazione del morbo all’interno delle proprie terre. Queste azioni chiama-
rono in causa, in primo luogo, risposte di carattere funzionale-pragmatico con la crea-
zione e organizzazione, ad esempio, di nuovi lazzaretti in area dalmata – in particolare a 
Spalato – e nelle isole Ionie destinati, come spiega Darka Bilić, non tanto alla cura degli 
appestati quanto alla contumacia e all’espurgo delle mercanzie, al fine di preservare e 
non ostacolare i flussi commerciali e l’economia veneziani, bene primario della città. 
Altrettanto pragmaticamente lo Stato cercò di mantenere l’ordine pubblico all’interno 
delle proprie comunità affidandosi a soluzioni di tipo religioso-devozionale. Come illu-
strato da Andrea Toffolon, il ricorso alla fede e alla dottrina mariana di fronte a fenome-
ni traumatici diede avvio alla costruzione di nuovi santuari ed edifici cultuali utilizzati 
come ex-voto che, nel caso della Madonna di Monteortone, comportarono anche la 
sacralizzazione e conseguente valorizzazione delle fonti termali locali. Non mancaro-
no infine scelte di tipo architettonico-celebrativo: come raccontato da Marisa Dario, in 
occasione della peste che aveva colpito nel 1556 la città di Udine, il Luogotenente della 
Patria del Friuli, Domenico Bollani, fece erigere un monumentale arco (disegnato da 
Palladio) all’ingresso del castello, funzionale a onorare le autorità politiche prodigatesi 
per la preservazione della sanità cittadina ma soprattutto a instaurare una maggiore 
fiducia della popolazione verso l’amministrazione statuale.
La città davanti a fenomeni di ordine sociale. I testi di Giulia Zanon e Rachele Scuro 
sottolineano le risposte più o meno resilienti della città di Venezia davanti alle grandi 
trasformazioni di ordine urbano e sociale che coinvolsero il proprio tessuto insediativo. 
La prima autrice prende in considerazione il fenomeno dell’avvicendamento degli or-
dini monastici e conventuali all’interno della laguna in connessione a importanti eventi 
geo-politici europei. Illustrando le vicende che segnarono l’insediamento, nell’isola di 
San Giorgio in Alga, prima dei Minimi di San Francesco di Paola e poi dei Carmelitani 
Scalzi all’indomani della guerra di Candia (1645-1669), Giulia Zanon riflette sui di-
versi livelli di resilienza dimostrati dalle comunità religiose nei confronti delle scelte 
socio-politiche messe in campo dalla Repubblica. Rachele Scuro sofferma invece la 
propria attenzione sulle soluzioni adottate dalla città in materia di accoglienza e con-
trollo delle comunità straniere ivi residenti e della creazione di nuovi spazi residen-
ziali. Prendendo a riferimento il caso dell’istituzione dei tre ghetti veneziani, l’autrice 
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riflette da un lato sul ripensamento delle logiche del vivere quotidiano portato avanti 
dalla Repubblica con lo sviluppo di nuovi modelli economici e sociali di co-abitazione, 
dall’altro sulle diverse forme di adattamento messe in campo a livello fiscale e di diritto 
d’uso dalle diverse nazioni ebraiche.
La città e la sua rappresentazione. Il contributo di Gianmario Guidarelli ed Elena Svalduz 
sposta invece l’analisi verso l’ambito artistico e iconografico per guardare alla trasposi-
zione visiva del mito di Venezia e del suo perdurare o, al contrario, il suo modificarsi 
di fronte alle grandi trasformazioni cittadine. Investigando la celebre veduta di Venezia 
realizzata da Gian Battista Arzenti nei primi anni venti del Seicento e il coevo «codice 
Paulini», i due autori mettono in evidenza come l’uso del colore e il trattamento lumi-
nistico siano strumenti cruciali nella rappresentazione cartografica non solo per creare 
una gerarchizzazione degli elementi del tessuto urbano, ma anche per sottolineare a 
livello visivo l’introduzione in città di nuove questioni idrauliche, di igiene e di decoro 
urbano.
La città davanti alle sfide contemporanee. I saggi di Ludovico Centis, Luca Velo e 
Francesco Trovò sono dedicati alla Venezia contemporanea e alle diverse forme di pro-
gettualità urbana e architettonica, soprattutto in relazione ai profondi cambiamenti ur-
bani avviati in città nel corso del XIX e XX secolo. Se il contributo di Ludovico Centis 
pone l’attenzione sulla necessità della capitale marciana, già a partire dal Seicento, di de-
lineare i confini della propria territorialità a livello politico, gestionale e giurisdizionale 
con la definizione di una conterminazione lagunare, esso mette anche in luce come tali 
limiti oggi non costituiscano più un reale punto di riferimento per una città che negli 
ultimi due secoli ha visto bruscamente interrotto il rapporto ontologico che aveva con 
le proprie acque. In questo contesto si inserisce anche il saggio di Luca Velo che prende 
invece in esame le vicende relative alla costruzione del ponte translagunare, dapprima 
ferroviario e poi automobilistico, inquadrando questa infrastruttura nel ripensamento 
delle logiche di circolazione lagunare che hanno trasformato Venezia in un insedia-
mento sempre più “di terra”, elevandola a rango di città “metropolitana”. Il saggio di 
Francesco Trovò scende infine alla scala di analisi dei fabbricati per mettere in evidenza 
la “prudentia” – una forma di inerzia al cambiamento – che ha sempre contraddistinto 
l’agire architettonico veneziano, distinguendolo da qualsiasi altra tipologia costruttiva, 
ma anche preservandone il mantenimento per oltre un millennio. Concezioni edilizie, 
tradizioni costruttive, maestranze specializzate e riuso dei materiali sono le azioni che 
hanno permesso alla città di perdurare nei secoli e che forniscono ancora oggi un mo-
dello essenziale per la sua sostenibilità.
Dalla lettura dei diversi contributi emerge dunque una città che, sebbene cristallizzata 
nella mentalità dei più alla sua forma di età moderna, ha dovuto in realtà affrontare 
significativi cambiamenti territoriali, sociali e culturali ricorrendo a continue azioni di 
adattamento e riconfigurazione – fisica e mentale – del proprio status e che costituisco-
no una cifra distintiva del suo operato. Eppure Venezia, oggi, può propriamente essere 
considerata una città resiliente? La risposta appare tutt’altro che scontata e univoca e 
anzi chiama necessariamente in causa il fattore temporale e l’esigenza di una conte-
stualizzazione in chiave storica. I principi di adattività/resilienza/antifragilità che hanno 
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guidato per secoli le politiche veneziane passate appaiono oggi sempre più sfumati e 
labili. È però forse nell’analisi di lungo periodo della storia trasformativa del proprio 
tessuto urbano ed edilizio che la città può trovare una roadmap efficace per affrontare 
le sfide future.
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SULLA SOGLIA DI PERCETTIBILITÀ. 
I CIPPI DI CONTERMINAZIONE 
LAGUNARE

Ludovico Centis

Abstract
Between 1791 and 1792 the Republic of Venice placed 100 markers to define the lagoon boundary 
once and for all. Yet the borders of Venice, the borders of its lagoon are by their very nature unstable 
and subject to continuous negotiations. The lagoon that the Serenissima considered and wanted to 
keep eternal is now threatened, while the markers are still in a crucial position to read the contem-
porary and future phenomena that have affected and will affect Venice. 

Keywords
Venice lagoon, water management, territorial governance, conterminazione lagunare, cultural 
heritage

Introduzione
La laguna di Venezia pone enormi sfide in termini di spazio e tempo. In termini spaziali, 
affrontiamo il problema della gestione e della costruzione del confine – come entità ter-
ritoriale e giuridica – per un corpo fisico mutevole con un’estensione di 550 chilometri 
quadrati alimentato da un bacino idrografico più o meno quattro volte più esteso. In 
termini temporali, si affronta lo sfasamento tra il tempo geologico e il tempo provviden-
ziale umano, tra l’evoluzione naturale e l’intervento antropico sulla morfologia lagunare, 
legato al mito dell’origine della Serenissima.
Il caso della laguna di Venezia è uno dei casi studio più affascinanti in termini territoria-
li. Se, rifacendoci agli studi di Robert Sack, consideriamo la territorialità come il mez-
zo attraverso il quale spazio e società sono interconnessi, come l’espressione geografica 
fondamentale dell’influenza e del potere, come «il tentativo da parte di un individuo o 
di un gruppo di influenzare o controllare persone, fenomeni e relazioni, delimitando e 
affermando il controllo su un’area geografica» [Sack 1986, 19, traduzione dell’autore], 
pochi altri casi potrebbero essere più rilevanti – e storicamente ampiamente documen-
tati – di quello di Venezia e della sua laguna.
La territorialità è la prima forma di espressione spaziale del potere politico, e questo si 
traduce anche in atti normativi. Silvano Avanzi, Intendente di Finanza di Venezia e tra 
i tre esperti che hanno condotto il più recente processo di ridefinizione del perimetro 
della conterminazione lagunare – l’area sotto la giurisdizione del Magistrato alle Acque 
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– nel 1991, ha espresso molto chiaramente la rilevanza in termini territoriali del caso 
studio della laguna di Venezia: 

L’assunto che il territorio costituisce elemento essenziale per l’esistenza dello Stato –con-
giuntamente al popolo e all’ordinamento – viene inteso di regola come riferimento a 
quella quantità ben definita di spazio nel cui ambito si esercita il potere di sovranità.[...] 
Venezia, Città-Stato insulare, offre invece il singolare esempio di Stato che lotta soprat-
tutto per la difesa della «qualità» del suo territorio lagunare. La tutela della laguna contro 
gli eventi suscettibili di mutarne lo status inteso come «qualitas soli» costituisce sul piano 
giuridico la ratio di tutta la legislazione sulle acque, mentre su quello politico diviene la 
ragion di Stato che determina le scelte che portano alla realizzazione di grandiose opere 
di ingegneria idraulica [Avanzi 1989, 55-56].

Se la qualità del territorio lagunare è unica, lo è anche il modo in cui diverse nozioni di 
tempo si sovrappongono al di sopra e di sotto della superficie di questo specchio d’acqua 
e di isole. Come ha ricordato Manfredo Tafuri, dopo averla accuratamente plasmata e 
ridefinita nel corso del tardo Medioevo, «Venezia tenta di resistere dentro la sua origine: 
di tale resistenza Venezia diventerà simbolo, quando in essa la continuità comincerà ad 
essere tradita dalla ripetizione e dal feticismo impotente [Tafuri 1985, XVIII]».
Venezia, secondo Carlo Ossola [2003, IX], ha precipitato la fine e anticipato l’inizio, dis-
solvendo di propria iniziativa una Repubblica pluricentenaria nel 1797. È solo qualche 
anno prima, tra il 1791 e il 1792, che la Repubblica di Venezia ha posto 100 cippi – per la 
precisione, 98 cippi e un muro con iscrizione che contava come due cippi [Caniato 1991, 
52] – per definire una volta per tutte il confine della laguna. Venezia non fu l’unica città 

1: Mappa raffigurante l’alta costa adriatica da Chioggia a Duino e il bacino idrografico in terraferma. XV secolo. 
Archivio di Stato di Venezia, Savi ed Esecutori alle Acque, Disegni, Diversi, n.119.



445Sulla soglia di percettibilità. I cippi di conterminazione lagunare

a delimitare i propri confini per mezzo di cippi nel XVIII secolo. Parigi, ad esempio, 
tra il 1724 e il 1728 nell’ambito del travail des limites pose 294 bornes [Olmo 1995, 15]. 
Eppure, come sappiamo, i confini di Venezia, i confini della sua laguna sono per loro 
stessa natura instabili e soggetti a continue trattative.
L’ intera operazione rivelò un paradosso: come definire per l’eternità il confine di 550 
chilometri quadrati di paludi e acque navigabili che resero possibile l’esistenza della 
Repubblica? La collocazione di questi umili cippi – costruiti prima in laterizio e coccio-
pesto, poi sostituiti da elementi in pietra d’Istria, alti da 1 a 1,5 metri – si rivelò ovvia-
mente inadeguata a raggiungere un obiettivo così ambizioso e rappresentò il canto del 
cigno della Repubblica che si sciolse pochi anni più tardi immediatamente prima che 
Napoleone la conquistasse. 

2: Progetto per un cippo di con-
terminazione lagunare in lateri-
zio e cocciopesto. 1791. Archivio 
di Stato di Venezia, Savi ed 
Esecutori alle Acque, busta 152.
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Conservazione e naturalità

«Essendo il principal objecto del Stado nostro la conservation de queste nostre lacune». 
[Savi ed Esecutori alle Acque, 1534]
«Venetorum urbs | divina disponente Providentia | in aquis fundata | aquarum ambitu 
circumsepta | aquis pro muro munitur. | Quisquis igitur | quoquomodo detrimentu | pu-
blicis aquis inferre ausus fuerit | et hostis patriae iudicetur | nec minore plectatur poena 
| quam qui sanctos muros patiae violasset. | Huius edicti ius ratum perpetuumque esto» 
(La città dei Veneti, per volere della Divina Provvidenza fondata sulle acque e circondata 
da una cerchia di acque, è protetta dalle acque in luogo di mura: e pertanto chiunque in 
qualsiasi modo oserà arrecar danno alle acque pubbliche venga condannato come nemi-
co della patria e punito non meno gravemente di chi violasse le sante mura della patria. Il 
disposto di questo editto sia immutabile e perpetuo).
[Cosiddetto Editto di Egnazio, storicamente situato presso il Magistrato alle Acque a 
Palazzo Ducale, XVI secolo, oggi al Museo Correr].

La conservazione della laguna di Venezia costituisce da secoli un dogma e ha rappresen-
tato uno dei maggiori sforzi economici e tecnologici per la Repubblica di Venezia. Non 
a caso, quindi, nell’immaginario collettivo garantire vita eterna alla laguna equivaleva 
a garantire vita eterna alla Repubblica. Il fatto che la laguna avrebbe dovuto essere pre-
servata per l’eternità non significava ovviamente che i veneziani – e in primis esperti di 
idraulica come Cristoforo Sabbadino, proto del Magistrato alle Acque intorno alla metà 
del XVI secolo – non fossero consapevoli che la laguna fosse un corpo vivo e mutevole. 
Un corpo mutevole suddiviso in laguna viva – dove alcune zone sono sempre sommerse 
e altre solo periodicamente durante l’alta marea – e laguna morta1, dove le aree sono 
emerse o solo eccezionalmente invase dalle acque [Morandini 1960, 71]. Un corpo mu-
tevole legato sia a cicli quotidiani, come quello della marea crescente e decrescente illu-
strato dallo stesso Sabbadino, che a modificazioni di lungo termine, come riportato da 
storici come Strabone, e alla capillare attività di ricognizione e conservazione condotta 
dalla Serenissima fin dal basso Medioevo. 
I bordi della laguna di Venezia ebbero un ruolo cruciale nella tradizione militare e po-
litica – storica o mitica – della Repubblica, al punto da essere considerati le effettive 
“mura” della Repubblica [Ortalli 2003, 104]. La storia legata alla manutenzione di que-
ste mura è stata definita una «favola ecologica [Bevilacqua 1998,13]», con un governo 

1	 Sabbadino ci tenne a sottolineare che mentre Alvise Cornaro – l’altra figura chiave del dibattito intorno 
all’idraulica lagunare nel XVI secolo – considerava laguna solo la laguna viva, egli considerava fondamen-
tale preservare sia la laguna viva che la morta per la sopravvivenza della laguna stessa: «Ben è vero che essa 
laguna è divisa, parte lago disocupato e parte canedi e canali salsi, e dove puol entrar il salso, non essendo 
ocupato dal dolze, ma tutto in un corpo della laguna, e volendola conservar, il tutto bisogna conservar, e 
pur essendo sforzati in qualche parte perderne per salvar il resto, perderne mancho che si possa, com’ei 
dice nel suo fondamento 22 delle acque salse, là dove dice che la conservation della laguna consiste in con-
servarla in largezza, grandezza et empiezza. Hor volendo lui quella parte, ch’egli intende laguna, conservar, 
consiglia che’l si faci l’arzere e canali soprascriti. Dico io ch’egli propone non solamente cosa difficilissima 
e quasi impossibile a farsi, ma cosa dannosissima quando la si facesse.» Vedasi [Cessi 1987, 122].
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sapiente capace di preservare un habitat delicato e vulnerabile con il consenso e il con-
tributo dell’universalità dei cittadini.
Insieme alla mitologia, la percezione del tempo ha giocato un ruolo fondamentale in 
relazione al ruolo e all’attuazione delle tecniche di conservazione della laguna, come 
testimonia un noto brano dei commentari vitruviani di Daniele Barbaro: «il tempo, 
che apporta seco ogni commodo, et ogni incommodo, accordato con due elementi ci 
vorrebbe muover guerra, et farci notabili ingiurie, dico il mare, et la terra, de i quali l’uno 
pare, che voglia cedere, et l’altra occupare il luogo di queste lagune»2. Ogni possibile 
intervento, appena immaginato o realizzato, sulla morfologia della laguna di Venezia 
nel corso dei secoli – o almeno fino al 1797 – va quindi correlato al ruolo delle tecniche 
nel ripristino o nella modifica della “naturalità” che ha caratterizzato la laguna sin dalle 
origini. È attorno a questo nodo critico che vanno considerate diverse visioni sullo svi-
luppo territoriale ed economico della Repubblica di Venezia.

Salvaguardia e trasformazione
Per molti secoli nell’antichità l’atteggiamento prevalente in relazione a interventi di pos-
sibile modificazione della laguna di Venezia è stato di estrema cautela: se fin dalle origi-
ni negli insediamenti in questa regione sono state prese misure per controllare l’evolu-
zione morfologica della laguna, è solo tra il XV e il XVI secolo che un’originale dottrina 
idraulica è stata sviluppata e istituzionalizzata [Cessi 1960, 23]. Ciò è stato possibile 
grazie a due fatti fondamentali: la sovranità della Repubblica sull’entroterra veneto, che 
implicava il controllo dell’intero bacino idrografico della laguna di Venezia, e la fram-
mentazione dell’originario sistema lagunare, che anticamente si estendeva da Ravenna 
a Trieste. L’ istituzione nel 1505 del Magistrato alle Acque, che segnò un momento fon-
damentale di questo processo, va vista nell’ambito della definizione tra XV e XVI seco-
lo di un nuovo organigramma burocratico che durerà fino alla fine della Serenissima, 
quando «furono istituite nuove magistrature e riorganizzate quelle esistenti preposte 
al controllo delle infrastrutture urbane e al rispetto del confine tra pubblico e privato 
[Zaggia, 2006, 18]». Un’ulteriore spinta venne dal riconoscimento, dopo la sconfitta di 
Agnadello nel 1509 e il conseguente assedio, del ruolo fondamentale che la laguna ebbe 
in termini militari nel preservare la città dalla conquista da parte delle truppe nemiche.
Gli interventi programmati o realizzati sulla laguna di Venezia variavano quindi tra 
una serie di estremi: tra la manutenzione quotidiana per riparare danni ricorrenti e la 
modifica radicale della morfologia dei corpi idraulici per prevenire disordini a lungo 
termine, tra un approccio conservativo che considerava in primo luogo gli aspetti mili-
tari e di salubrità e la spinta esercitata da un insieme diversificato di interessi economici 
privati, tra la volontà di salvaguardare sia la laguna garantendo il controllo pubblico 

2	 Daniele Barbaro, I dieci libri dell’architettura di M.Vitruvio tradotti e commentati, Venezia, 1567, pp. 270-
71. Citato in [Tafuri 1985, 214].



448 Ludovico Centis

che la libera espansione delle acque e l’inesorabile trasformazione antropica e possibile 
sfruttamento eccessivo delle risorse. 
All’inizio del XVIII secolo – dopo alcuni interventi radicali sui fiumi operati nel XVII 
secolo, molti dei quali già proposti dal Sabbadino intorno al 1550 – il futuro della la-
guna di Venezia sembrava in un certo senso ritenuto assicurato da quella che nei secoli 
precedenti era considerata la principale minaccia, l’interramento causato dai sedimenti 
portati dai fiumi. Il governo della Repubblica mirava quindi a garantire questo status 
quo attraverso un’azione normativa che portò alla formale istituzione della contermina-
zione lagunare. 

La conterminazione lagunare
Mentre l’equilibrio instabile tra acqua e terra è stato allegoricamente rappresentato in 
più occasioni – come nel frontespizio del Trattato di Bernardo Trevisan del 1715 che ri-
porta il motto Opponesi elemento ad elemento, dove i due elementi sono raffigurati come 
due donne in lotta – il groviglio di interessi privati e pubblici che ha plasmato questo 
ambiente ha fatto sì che per secoli non si ponesse la questione di delimitare nettamente 
la laguna di Venezia. Ciò non fu dibattuto nemmeno durante l’intensa polemica sul de-
stino della laguna che oppose Cristoforo Sabbadino ad Alvise Cornaro a metà del XVI 
secolo. Questa inerzia si ruppe solo all’inizio del XVII secolo, e ci vollero circa duecento 
anni per arrivare a una definitiva definizione di un confine con il posizionamento dei 
100 cippi dei conterminazione lagunare, una sorta di «cintura di protezione della laguna 
interposta tra acque salse e acque dolci [Cessi, 1960, 58]». La salvaguardia della laguna 
ha richiesto da un lato un’azione giuridica, comprensiva della revisione di specifiche 
normative, e dall’altro, interventi tecnici che modificassero radicalmente la morfolo-
gia dei confini lagunari. Interventi di cui si fece promotore in primo luogo lo stesso 
Sabbadino, il quale non si asteneva dall’immaginare progetti ambiziosi e apparentemen-
te contraddittori. Tra i più noti c’è il progetto del 1557 [Svalduz 2010; Svalduz 2013] che 
prevedeva una chiara definizione del confine del centro storico attraverso la costruzione 
di fondamenta in pietra –ed in particolare delle Fondamente Nove– e il piano coevo di 
deviazione verso il mare dei principali corsi d’acqua che sfociavano in laguna, primi fra 
tutti il Brenta e il Sile. Questo per interrompere il processo di interramento e garantire 
alla laguna di “respirare liberamente”. 
Se nel XVI e XVII secolo le magistrature della Repubblica sembravano prevalentemente 
rincorrere le iniziative dei privati, dal XVIII secolo la manutenzione ordinaria e straor-
dinaria entrarono a far parte di piani generali [Calabi 2006, 5]. Sul solco di questa tra-
dizione il Magistrato alle Acque ha continuamente emanato proclami relativi ai danni 
che attività incaute e fraudolente stavano arrecando e potevano produrre alla laguna di 
Venezia, prevedendo punizioni molto dure per chi fosse colto in flagrante. Questi pro-
clami ovviamente non erano sufficienti: la difesa di questo ambiente richiedeva un’azio-
ne normativa coordinata da attuare «nel giro d’una fissa linea di conterminazione...per 
indicarla veramente sacra dentro gli assegnati termini», come suggerito dal Rompiasio 
[1733, 126]. La conterminazione lagunare fu completata in quattro fasi, partendo dalla 
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zona sud-occidentale della laguna, procedendo verso nord-est per poi concludere con il 
tratto costiero [Tiepolo 1992, 91]: 

1.	1605-1615, tra Chioggia e Lizzafusina, in relazione alla deviazione del fiume Brenta 
con la realizzazione della Brenta Novissima;

2.	1616-1636, tra Lizzafusina e Marghera, proseguendo poi lungo il canale Osellino 
fino al fiume Dese;

3.	1670-1683, tra il fiume Dese e la Torre del Caligo, a seguito della deviazione del 
fiume Sile con la realizzazione del Taglio del Sile e della deviazione del fiume Piave;

4.	1783-1792, da Torre del Caligo a Chioggia lungo il litorale del Cavallino, 
Sant’Erasmo, Lido e Pellestrina.

Passarono cento anni tra il completamento della terza e l’inizio della quarta e ultima 
fase. Una spinta fondamentale venne dalla relazione prodotta nel 1762 da Angelo Emo 
sul degrado della laguna. La relazione faceva seguito al suo incarico di produrre una 
mappa in cui evidenziare ogni alterazione della morfologia del confine lagunare, fosse 
essa prodotta dalla natura o da interessi privati [Bevilacqua 1992, 56]. Dopo aver notato 
gravi alterazioni lungo tutto il confine lagunare, Emo suggerì energicamente di adottare 
misure per completare la conterminazione lagunare e la collocazione di nuovi cippi 
in sostituzione di quelli posti nel XVII secolo, che nel frattempo erano in gran parte 
scomparsi. 
Era chiaro che definire la conterminazione solo come una linea su una mappa non fosse 
sufficiente, e che il posizionamento di «robusti termini di pietra viva, nelle opportune 
località, di sufficiente grandezza e segnati col pubblico stemma [Tiepolo 1992, 115]» 
fosse necessario per far rispettare la legge. Nel corso degli anni il numero – dai 143 

3: Mappa raffigurante il tracciato della conterminazione lagunare nella gronda lagunare. Metà XVIII secolo. 
Archivio di Stato di Venezia, Savi ed Esecutori alle Acque, Disegni, Laguna 77.
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inizialmente proposti ai 100 posizionati – e la matericità – laterizio e cocciopesto ini-
zialmente, poi pietra d’Istria e per finire nel XX secolo, a seguito di una modifica della 
linea di conterminazione tra il 1924 e il 1926, calcestruzzo – dei cippi sono cambiati, 
ma ciò che non è mutata è la rilevanza territoriale della conterminazione lagunare, che, 
secondo la categorizzazione di Sack [1986, 28], prevedeva una forma di classificazione 
come area, una forma di comunicazione come confine, ed una forma di coercizione e 
controllo. 
In aggiunta a questo, essendo la laguna un corpo vivo, va ipotizzata «l’esistenza di un 
territorio lagunare di diritto, vale a dire quello istituzionalizzato dal Senato Veneto e 
riconosciuto tuttora in vigore, e un territorio di fatto con la rilevanza giuridica che i 
mutamenti della qualitas soli comportano [Avanzi 1989, 65]». 

4: Proclama di isti-
tuzione della conter-
minazione lagunare. 
1783. Archivio di Stato 
di Venezia, Savi ed 
Esecutori alle Acque, 
busta 152.
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Conclusioni

«In the fall of Venice, think of thine»
[Lord Byron, Childe Harold’s Pilgrimage, 1816, Canto IV, Verso 17]

Anche se dalla caduta della Repubblica è svanita la preminenza del rapporto simbiotico 
tra Venezia e la sua laguna rispetto alla terraferma, la conterminazione lagunare è anco-
ra rilevante come espressione di coscienza politica e tecnica, come elemento morfologi-
co e giuridico che ricorda la necessità di definire uno spazio dedicato alla salvaguardia 
quotidiana e a lungo termine dell’ambiente unico della laguna di Venezia. Se la mor-
fologia urbana di Venezia è sostanzialmente la stessa di inizio Ottocento, riconoscia-
mo subito, se confrontiamo la carta prodotta dal Denaix (1809-11) con carte odierne, 
come la morfologia del bordo lagunare, così come quella del litorale di Cavallino, Lido, 
Pellestrina e Sottomarina, sia significativamente diversa. 
Oggi, potrebbe sembrare di trovarci di fronte a un bivio. Da un lato una città che attra-
verso la costruzione di un mito delle origini si è opposta al cambiamento radicale fin dal 
Rinascimento [Magnani, Val 1985, 5], che ha fatto dell’«adattabilità nella permanenza» 
la sua regola aurea, che è il paradigma di «una storia fondata su una mentalità non dia-
lettica», dove «non sussiste un’alternativa secca, un aut-aut tra tradizione e novità, dove, 
semmai, le cose si coordinano per e-e o per prossimità, differenze minime» (Cacciari 
et al. 1985). Queste nozioni sono in qualche modo prossime al modo di operare di 
Canaletto individuato da Corboz. Secondo il critico svizzero il pittore testava ripetuta-
mente quale fosse la «soglia di percettibilità» (Corboz, 1985a, 401) al di sotto della quale 
non sia più possibile riconoscere un’immagine come relativa a Venezia e alla sua laguna. 
Dall’altro lato una laguna – e al suo interno una città – che sembra essere irrimediabil-
mente al di sotto della soglia di percettibilità, dove la precedente comunità urbana si è 
dissolta, dove i suoi abitanti hanno in gran parte perso confidenza con l’acqua e il ritmo 
delle maree, e dove si possono percepire deboli echi di una civiltà che sembra familiare 
e allo stesso tempo incomprensibile.
Ovviamente, questo bivio è solo fittizio. Scelte radicali – come la delocalizzazione off-
shore del porto di Marghera – dovranno essere compiute nei prossimi anni se si vuole 
preservare sia Venezia che la sua laguna, così come sono state fatte nei secoli scorsi, 
deviando gli alvei dei fiumi che sfociavano in laguna e rinforzando il litorale. Come ha 
già affermato lo storico André Chastel nel 1969: 

Venezia è diventata il simbolo delle nostre responsabilità […] Salvarla – non solo dalle 
acque alte – è il grande, ed in definitiva il solo test valido per saggiare le capacità od inca-
pacità della nostra epoca a vincere una sfida che è l’episodio centrale della crisi del mondo 
moderno (citato in Marzollo, 1995, XX).

Piero Bevilacqua ha espresso un concetto simile, affermando che Venezia è una metafo-
ra planetaria che alla scala urbana esemplifica le prospettive per il nostro pianeta.
Oggi i cippi che delimitano l’area di conterminazione lagunare hanno perso rilevanza 
politica. Alcuni di essi sono stati rimossi, alcuni spostati, altri sono stati brutalmente 
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sopraffatti da infrastrutture come ponti e terrapieni ferroviari. Eppure, una sorta di 
“vendetta” dei cippi si è compiuta: la laguna che la Serenissima considerava e voleva 
mantenere eterna è oggi gravemente minacciata, mentre la maggior parte dei cippi so-
pravvive ancora e si trova in una posizione cruciale per leggere i fenomeni contempora-
nei che colpiscono Venezia. Sul confine in continua evoluzione tra la laguna, terraferma 
e mare insistono progetti – sulla carta o completati, passati o attuali, tra cui il progetto 
di Eugenio Miozzi per un’importante strada costiera, la costruzione e l’ampliamento 
dell’aeroporto di Tessera, la trasformazione delle aree dismesse di Porto Marghera, le 
barriere mobili del progetto MoSE per combattere l’alta marea – determinanti per com-
prendere il possibile futuro di una città che si considerava eterna, e che inesorabilmente 
si scopre effimera. 

5: Cippo di conterminazione la-
gunare nei pressi dell’aeroporto 
di Tessera. Fotografia di Ilaria 
Forti, 2020.
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